Preghiera della sera di Sabato 20 Aprile





Compieta





O Dio, vieni a salvarmi.	


Signore, vieni presto in mio aiuto.


Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo


Come era nel principio, e ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia.


�



INNO





�
Al termine del giorno, 


o sommo Creatore,


vegliaci nel riposo 


con amore di Padre.





Dona salute al corpo


e fervore allo spirito,


la tua luce rischiari 


le ombre della notte.





Nel sonno delle membra


resti fedele il cuore,


e al ritorno dell’alba intoni la tua lode.





Sia onore al Padre e al Figlio


e allo Spirito Santo,


al Dio trino ed unico 


nei secoli sia gloria. Amen.


�



SALMO 4


Ant.1: Alleluia, alleluia, alleluia.





Quando ti invoco, rispondimi,


	Dio, mia giustizia:





dalle angosce mi hai liberato;


pietà di me, ascolta la mia preghiera.





Fino a quando, o uomini, sarete duri di cuore?


	Perché amate cose vane


	e cercate la menzogna





Sappiate che il Signore 


	fa prodigi per il suo fedele:


	il Signore mi ascolta quando lo invoco.





Tremate e non peccate,


	sul vostro giaciglio riflettete e placatevi.





Offrite sacrifici di giustizia


	e confidate nel Signore.





Molti dicono: “Chi ci farà vedere il bene?”.


	Risplenda su di noi, Signore,


	la luce del tuo volto.





Hai messo più gioia nel mio cuore


	Di quando abbondano vino e frumento.





In pace mi corico e subito mi addormento:


	tu solo, Signore, al sicuro mi fai riposare.





Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.


	Come era nel principio, ora e sempre, 


	nei secoli dei secoli. Amen.





�
Ant.1: Alleluia, alleluia, alleluia.





SALMO 133


Ant.2: Alleluia, alleluia, alleluia.





Ecco, benedite il Signore,


	voi tutti, servi del Signore;





voi che state nella casa del Signore


	durante le notti.





Alzate le mani verso il tempio


	E benedite il Signore.





Da Sion ti benedica il Signore,


	che ha fatto cielo e terra.





Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.


	Come era nel principio, ora e sempre, 


	nei secoli dei secoli. Amen.


Ant.2: Alleluia, alleluia, alleluia.





LETTURA BREVE


Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti siano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai.





RESPONSORIO BREVE


Signore, nelle tue mani affido il mio spirito. Alleluia, alleluia.


Signore, nelle tue mani affido il mio spirito. Alleluia, alleluia.


Dio di verità, tu mi hai redento:


Alleluia, alleluia.


Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.


Signore, nelle tue mani affido il mio spirito. Alleluia, alleluia.





CANTICO DI SIMEONE





Ant.: Nella veglia salvaci, Signore,


	nel sonno non ci abbandonare:


	il cuore vegli con Cristo


	e il corpo riposi nella pace, alleluia.





Ora lascia, o Signore, che il tuo servo


	vada in pace secondo la tua parola:





perché i miei occhi han visto la tua salvezza,


	preparata da te davanti a tutti i popoli,





luce per illuminare le genti


	e gloria del tuo popolo Israele:





Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.


	Come era nel principio, ora e sempre, 


	nei secoli dei secoli. Amen.





Ant.: Nella veglia salvaci, Signore,


	nel sonno non ci abbandonare:


	il cuore vegli con Cristo


	e il corpo riposi nella pace, alleluia.





ORAZIONE


Veglia su di noi in questa notte, o Signore: la tua mano ci ridesti al nuovo giorno perché possiamo celebrare con gioia la risurrezione del tuo Figlio, che vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.


Il Signore ci conceda una notte serena


e un riposo tranquillo.


Amen.





Regina dei cieli, rallegrati, alleluia:


Cristo, che hai portato nel grembo, alleluia,


è risorto, come aveva promesso, alleluia.


Prega il Signore per noi, alleluia.








Preghiera del mattino di Domenica 21 Aprile





LODI MATTUTINE





O Dio, vieni a salvarmi.


Signore, vieni presto in mio aiuto.





Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.


Come era nel principio, e ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia.


�



INNO


Sfolgora il sole di Pasqua,


risuona il cielo di canti,


esulta di gioia la terra.





Dagli abissi della morte


Cristo ascende vittorioso


insieme agli antichi padri.





Accanto al sepolcro vuoto


invano veglia il custode:


il Signore è risorto.





O Gesù, re immortale,


unisci alla tua vittoria 


i rinati nel battesimo.





Irradia sulla tua chiesa,


pegno d’amore e di pace,


la luce della tua Pasqua.





Sia gloria e onore a Cristo,


al Padre e al Santo Spirito


ora e nei secoli eterni. Amen.





SALMODIA


1 ant.: Il Signore è re:


	 si ammanta di splendore, alleluia.





Salmo 92


Il Signore regna, si ammanta di splendore;


	il Signore si riveste, si cinge di forza;


	rende saldo il mondo, non sarà mai scosso.





Saldo è il tuo trono fin dal principio,


	da sempre tu sei.





Alzano i fiumi, Signore,


	alzano i fiumi la loro voce,


	alzano i fiumi il loro fragore.





Ma più potente delle voci di grandi acque,


	più potente dei flutti del mare,


	potente nell’alto è il Signore.





Degni di fede sono i tuoi insegnamenti,


	la santità si addice alla tua casa


	per la durata dei giorni, Signore.





Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.


Come era nel principio, e ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.





1 ant.: Il Signore è re:


	 si ammanta di splendore, alleluia.





2 ant.: Ogni creatura sarà liberata,


	 nella gloria dei figli di Dio, alleluia.





Cantico


Benedite, opere tutte del Signore, il Signore,


	lodatelo ed esaltatelo nei secoli.


Benedite, angeli del Signore, il Signore,


	benedite, cieli il Signore.





Benedite, acque tutte, che siete sopra i cieli, il Signore,


	benedite, potenze tutte del Signore, il Signore.


Benedite, sole e luna, il Signore,


	benedite, stelle del cielo, il Signore.





Benedite, piogge e rugiade, il Signore,


	benedite, o venti tutti, il Signore.


Benedite, fuoco e calore, il Signore,


	benedite, freddo e caldo, il Signore.





Benedite, rugiada e brina, il Signore,


	benedite, gelo e freddo, il Signore.


Benedite, ghiacci e nevi, il Signore,


	benedite, notti e giorni, il Signore.





Benedite, luce e tenebre, il Signore,


	benedite, folgori e nubi, il Signore.


Benedica la terra il Signore,


	lo lodi e lo esalti nei secoli.





Benedite, monti e colline, il Signore,


	benedite, creature tutte che germinate sulla terra, il Signore.


Benedite, sorgenti, il Signore,


	benedite, mari e fiumi, il Signore.





Benedite, mostri marini e quanto si muove nell’acqua, il Signore,


	benedite, uccelli tutti dell’aria, il Signore.


Benedite, animali tutti, selvaggi e domestici, il Signore


	benedite, figli dell’uomo, il Signore.





Benedica Israele il Signore,


	lo lodi e lo esalti nei secoli.


Benedite, sacerdoti del Signore, il Signore,


	benedite, o servi del Signore, il Signore.





Benedite, spiriti e anime dei giusti, il Signore,


	benedite, pii e umili di cuore, il Signore.


Benedite, Anania, Azaria e Misaele, il Signore,


	lodate ed esaltatelo nei secoli.





Benediciamo il Padre e il Figlio con lo Spirito Santo,


	lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli.


Benedetto sei tu, Signore, nel firmamento del cielo,


	degno di lode e di gloria nei secoli.





2 ant.: Ogni creatura sarà liberata,


	 nella gloria dei figli di Dio, alleluia.





3 ant.: Lodate il nome del Signore


	 sulla terra e nei cieli, alleluia.





Salmo 148


Lodate il Signore dai cieli,


	lodatelo nell’alto dei cieli.


Lodatelo, voi tutti, suoi angeli,


	lodatelo, voi tutte, sue schiere.





Lodatelo, sole e luna,


	lodatelo, voi tutte, fulgide stelle.


Lodatelo, cieli dei cieli,


	voi acque al di sopra dei cieli.





Lodino tutti il nome del Signore,


	perché egli disse e furono creati.


Li ha stabiliti per sempre,


	ha posto una legge che non passa.





Lodate il Signore della terra,


	mostri marini e voi tutti abissi,


fuoco e grandine, neve e nebbia,


	vento di bufera che obbedisce alla sua parola,





monti e voi tutte, colline,


	alberi da frutto e voi tutti, cedri,


voi fiere e tutte le bestie,


	rettili e uccelli alati.





I re della terra e i popoli tutti,


	i governanti e i giudici della terra,





i giovani e le fanciulle,


	i vecchi insieme ai bambini


	lodino il nome del Signore:








perché solo il suo nome è sublime,


	la sua gloria risplende sulla terra e nei cieli.


	Egli ha sollevato la potenza del suo popolo.





E’ canto di lode per tutti i suoi fedeli,


	per i figli di Israele, popolo che egli ama.





Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.


Come era nel principio, e ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.





3 ant.: Lodate il nome del Signore


	 sulla terra e nei cieli, alleluia.


 


Lettura breve


Dio ha risuscitato Gesù al terzo giorno e volle che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunziare al popolo e di attestare che egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio. Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza: chiunque crede in lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome.





Responsorio breve


I discepoli videro il Signore, alleluia, alleluia.


I discepoli videro il Signore, alleluia, alleluia.


E furono pieni di gioia.


Alleluia, alleluia.	


Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.


I discepoli videro il Signore, alleluia, alleluia.





CANTICO DI ZACCARIA


Ant,: I discepoli non osavano domandare a Gesù: Chi sei?


         Sapevano che era il Signore, alleluia.





Benedetto il Signore Dio d’Israele,


perché ha visitato e redento il suo popolo,





e ha suscitato per noi una salvezza potente 


nella casa di Davide, suo servo,





come aveva promesso


per bocca dei suoi santi profeti di un tempo;





salvezza dai nostri nemici,


e dalle mani di quanti ci odiano.





Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri,


e si è ricordato della sua santa alleanza,





del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre,


di concederci, liberati dalle mani dei nemici,





di servirlo, senza timore, in santità e giustizia


al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.





E tu bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo


Perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade,





per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza 


nella remissione dei suoi peccati,





grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio,


per cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge,





per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre


e nell’ombra della morte





e dirigere i nostri passi 


sulla via della pace.





Gloria al Padre e al Figlio


e allo Spirito Santo.





Come era nel principio, e ora e sempre


nei secoli dei secoli. Amen.





Ant,: I discepoli non osavano domandare a Gesù: Chi sei?


         Sapevano che era il Signore, alleluia.





Invocazioni


Cristo, autore della vita, fu risuscitato dal Padre e farà risorgere anche noi con la  potenza del suo Spirito. Uniti nella gioia pasquale acclamiamo:


	Cristo, vita nostra, salvaci.





Cristo, luce fulgida, splendente nelle tenebre, principio e sorgente di vita nuova,


trasforma questo giorno in un dono di gioia pasquale.


Signore, che hai percorso la via della passione e della croce,


donaci di comunicare alla tua morte redentrice per condividere la gloria della tua risurrezione.


Figlio di Dio, maestro e fratello nostro, che hai fatto di noi una stirpe eletta, un sacerdozio regale,


insegnaci ad offrirti in letizia il sacrificio della lode.


Re della gloria, attendiamo il giorno splendido della tua manifestazione,


quando contempleremo il tuo volto senza veli e saremo simili e te.





Padre nostro.





Orazione


Esulti sempre il tuo popolo, o Padre, per la rinnovata giovinezza dello spirito, e come ora si allieta per il dono della dignità filiale, così pregusti nella speranza il giorno glorioso della risurrezione. Per il nostro Signore.





Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna.


Amen.











Chi sono gli amici di Gesu? …vediamo il Vangelo





Giovanni 19,25-27


	“Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Magdala. Gesù allore, vedendo la madre e lì accanto il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.”





Giovanni 11,3; 11,38-44


	“Le sorelle mandarono dunque a dirgli: “Signore, ecco, il tuo amico è malato”…”


	“Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. Disse Gesù: “Togliete la pietra!”. Gli rispose Marta, la sorella del morto: “Signore, già manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni”. Le disse Gesù: “Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?”. Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”. E, detto questo, gridò a gran voce: “Lazzaro, vieni fuori!”. Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: “Scioglietelo e lasciatelo andare”.”





Matteo 4,18-22


	“Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori.


	E disse loro: “Seguitemi, vi farò pescatori di uomini”. Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedeo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedeo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono.





Matteo 3,13-16


	“In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: “Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?”. Ma Gesù disse: “Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia”. Allora Giovanni acconsentì. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una colomba e venire su di lui.”








Passo dopo passo…insieme al mio amico Gesù





Alla fine della sua vita, un uomo si volta indietro per vedere il suo passato, se la sua vita era stata degna di essere vissuta oppure no. Alle sue spalle c’è una grande spiaggia deserta; nulla disturba questa quiete oltre alle onde del mare che si infrangono sulla sabbia. 


Sulla sabbia ci sono delle impronte, sono le sue, da quando era bambino fino a oggi vecchio e malato. Su quella spiaggia è rappresentata tutta la sua vita. Il vecchio vede che accanto alle sue ci sono altre impronte e allora è felice perché capisce che Gesù ha camminato accanto a lui per aiutarlo durante la vita. 


Ad un certo punto, però si rattrista perché vede che in alcuni punti della spiaggia, quelli che corrispondono ai momenti più difficili della sua vita, ci sono solo le sue impronte. Allora si arrabbia e grida verso il cielo: “Perché Gesù mi hai abbandonato proprio nei momenti in cui avevo più bisogno di te?”. E Gesù gli risponde: “Io non ti ho mai abbandonato perché quelle non sono le tue orme, ma le mie. Nei momenti più difficili della tua vita, io ti portavo in spalla”.





L’ORCHESTRANA CHE DIVENTO’ ORCHESTRINA





C’era una volta un complesso di sette strumenti musicali: erano un pianoforte, un violino, una chitarra classica, un flauto, un sassofono, una cornetta e una batteria.


Vivevano nella medesima stanza, ma non andavano d’accordo. Erano così orgogliosi che ognuno pensava di essere il re degli strumenti e di non aver bisogno degli altri. Non solo, ma ciascuno voleva suonare le melodie che aveva nel cuore e non accettava di eseguire uno spartito. Tutti ritenevano ciò una imposizione intollerabile che violava la loro libertà di espressione.


Quando al mattino si svegliavano ognuno cominciava a suonare liberamente le proprie melodie e per superare gli altri usava i toni più forti e violenti. Risultato: un inferno di caotici rumori. Sicché tutti chiamavano quel complesso l’Orchestrana.


Una notte capitò che la batteria non riuscisse a chiudere occhio per il nervoso. Per passare il tempo cominciò a scatenarsi con le sue percussioni. Fu la goccia che fece traboccare il vaso. Per la prima volta tutti gli strumenti si trovarono d’accordo su una cosa: la decisione di andare ognuno per conto suo.


Stavano per uscire quando alla porta bussò una bacchetta con uno spartito sotto il braccio in cerca di strumenti da dirigere.


Parlando con garbo e diplomazia chiese loro di fare una nuova esperienza, quella di suonare ognuno secondo la propria natura, ma con note, ritmi e tempi armonizzati.


“Con un occhio guardate lo spartito, con l’altro i miei cenni, dopo che avrò dato il via, disse la bacchetta”.


Un po’ perché erano molto stanchi del caos in cui vivevano, un po’ per la curiosità di fare una nuova esperienza, accettarono.


Si misero a suonare con passione dando ognuno il meglio di se stesso e con una obbedienza totale alla bacchetta… magica.


A mano a mano che andavano avanti si ascoltavano l’un l’altro con grande piacere. Quando la bacchetta fece il cenno della fine un’immensa felicità riempiva il loro cuore: avevano eseguito il famoso Inno alla gioia di Beethoven. L’Orchestrana era diventata un’Orchestrina.





E’ ARRIVATO UN MOSTRO!





Il paese di Dolceacqua era il più sereno e pacifico della terra. Come scrivono nei loro libri gli scrittori, era un paesino davvero “ridente”. Tutto procedeva bene finché una notte blu, per le vie deserte, si sentì uno strano “toc toc, toc toc, toc toc…”, accompagnato da un ansimare cupo e raschiante. Solo qualche coraggioso si affacciò alla finestra.


Un bisbigliare concitato cominciò a rincorrersi dietro le persiane.


“E’ un forestiero”.


“Un gigante…”.


“Mamma mia, quant’è brutto!”.


“Ha l’aria feroce…”.


“E’ un mostro! Divorerà i bambini”.


Lo sconosciuto camminava curvo sotto il peso di un grosso sacco. Aveva gli occhi gialli, la barba irsuta e verde, le unghie lunghe e curve. Ogni tanto era costretto a fermarsi per soffiarsi il naso: doveva avere un terribile raffreddore. Ecco perché ansimava e tossiva come un vecchio mantice sforacchiato.


C’era, al fondo del paese, a due passi dal bosco, una profonda caverna nera. Il mostro, non trovando niente di meglio, ci si installò.


Nell’osteria del paese si riunirono il giorno dopo tutti, anche le nonne, le mamme e i bambini.


“Io l’ho visto bene e da vicino: è terribile”.


“L’ho guardato negli occhi: fanno paura”.


“Sputa fiamme dalle narici!”.


“Io ho sentito il suo ruggito: tremo ancora tutta”, gorgheggiò Maria Rosa, la più bella ragazza del paese. Tutti i giovanotti sospirarono.


“E’ il diavolo” disse una nonna.


“Ma che diavolo! E’ un orco mangia-uomini…poveri noi!” singhiozzò una vecchietta.


“Bè, se mangia gli uomini, tu non dovresti preoccuparti!” sghignazzò Battista, il buffone del villaggio.


“Io l’ho visto da vicino vicino” disse Simone, un ragazzetto di dodici anni.


“Anch’io, ero con lui” gli fece eco la sorellina Liliana.


“Ecco, anche i bambini” brontolò Sebastiano, il sindaco. “E dite, ditelo voi, come era quel mostro. Faceva paura, non è vero?”.


“No” disse Simone.


“Non faceva paura” disse Liliana. E aggiunse: “Era solo diverso da noi”.


Se ne andarono tutti a casa e, mentre camminavano in fretta per le strade silenziose, avevano una gran paura di incontrarsi faccia a faccia con il mostro. Sbirciavano in su, verso il bosco. Dove si intravedeva la gran bocca nera della caverna in cui era andato ad abitare il mostro. 


Proprio in quel momento, ingigantito dall’eco della caverna, si udì un tremendo, roboante starnuto.


“E’ il mostro! Aiuto!”, e strillando a più non posso tutti si rifugiarono in casa e chiusero a tripla mandata tutte le serrature che trovarono.


Le mamme rimboccarono le coperte ai bambini.


“Non abbiate paura, qui siamo al sicuro”. I papà chiusero le finestre e misero un robusto randello dietro alla porta.


“Se osa venire da queste parti, dovrà vedersela con noi”.


Nei giorni seguenti, a Dolceacqua, la vita riprese normalmente. I papà e le mamme al lavoro, i bambini a scuola, Maria Rosa davanti allo specchio a mettere i bigodini ai suoi bei capelli color del grano. I giovanotti la sbirciavano e sospiravano.


Quasi tutti si erano dimenticati del mostro, che, a onor del vero, non dava fastidio a nessuno. Solo, ogni tanto, si udiva un rumore terribile.


La gente diceva; “Tò, il mostro starnuta, S’è di nuovo raffreddato”, e tornavano alle loro occupazioni.


Un giorno un camion carico di mattoni passò troppo velocemente su una buca della strada e perse due mattoni. Tommaso, un ragazzino che passava di là, si fermo e ne raccolse uno. Samuele, un suo amico che usciva dalla scuola, dove si era fermato a finire i compiti, lo vide. “Ehi, Tom! Che cosa vuoi fare con quel mattone?”. 


“Ho voglia di andare a tirarlo sulla testa del mostro che abita la caverna nera. Non abbiamo bisogno di mostri in questo paese”.


Samuele replicò ridendo: “Scommettiamo che non hai il coraggio?”.


Ma Tommaso se ne andava tutto impettito con il suo mattone in mano.


Samuele raccolse l’altro mattone: “E’ vero, non abbiamo bisogno di quel mostro, qui. Aspettami, Tom, vengo con te”.


Tommaso disse: “D’accordo, ma l’idea è stata mia e sono io che tirerò il primo mattone!”.


Un contadino appoggiato alla staccionata del suo prato li vide passare: “Dove andate?”.


Tommaso spiegò: “Andiamo a buttare questi mattoni sulla testa del mostro che abita lassù, nella caverna nera”.


Il contadino disse: “Per me non avrete il coraggio. E poi, come farete a far uscire il mostro dalla caverna? E’ sempre rintanato dentro e lo si sente solo starnutire qualche volta”.


“Griderò: “Vieni fuori, mostro!”. Dovrà ben uscire”, dichiarò Tommaso.


Il contadino borbottò: “Aspettate un attimo, ho un mattone che mi serve a tener aperta la porta; lo prendo e vengo con voi. Non abbiamo bisogno di mostri qui”.


Tommaso, Samuele e il contadino se ne andarono insieme con un mattone sotto il braccio. Passarono accanto all’orto della signora Zucchini.


“Dove andate?” chiese la signora Zucchini quando li vide.


“Andiamo a gettare questi mattoni sulla testa del mostro che abita nella caverna nera” rispose Tommaso.


La signora Zucchini sogghignò: “Non ne avrete il coraggio. Dicono che sia orribile e peloso. E poi, dopotutto, non dà fastidio a nessuno”.


Tommaso e Samuele protestarono: “Non importa, non abbiamo bisogno di un mostro qui”.


“Scapperà come un coniglio e noi diventeremo gli eroi del paese” aggiunse il contadino.


“Vengo anch’io” decise la signora Zucchini. “Ho qualche mattone in un angolo; chiamerò anche i miei sette figli: voglio che anche loro siano degli eroi”.


Quando i sette bambini arrivarono, il più grande domandò: “Non c’è nessuno che voglia abitare nella caverna nera: perché non la lasciamo al mostro?”.


La madre gli rispose: “Perché è un mostro, tutto qui. Allora taci, prendi un mattone e seguici”.


Piano piano si formò una lunga coda di gente con un mattone in mano. Chiudeva la fila il maestro con tutti i bambini della scuola. Il sindaco ordinò che tutti gli abitanti di Dolceacqua prendessero un mattone dal vicino cantiere e si mettessero in marcia per tirarlo sulla testa del mostro che abitava nella caverna nera.


“Lo faremo scappare nel paese vicino” gridò la signora Zucchini. “L’abbiamo tenuto abbastanza, noi! Che vada a disturbare gli altri, adesso!”.


Tutti gridarono: “Urrà, bene! Non abbiamo bisogno di mostri in questo paese”.


E si misero in marcia verso la caverna nera.


Proprio quel giorno, il mostro aveva deciso di pigrottare un po’ di più a letto e di terminare il suo libro preferito, facendo colazione con succo d’arancia e due  uova al tegamino.


Improvvisamente sentì un rumore di passi e il vociare di persone che si avvicinavano e pensò: “Finalmente una visita! E’ tanto tempo che sono solo!”.


Saltò giù dal letto, si mise una camicia pulita e la cravatta, si lavò ben bene anche dietro le orecchie e si pulì i denti con spazzolino e dentifricio. Poi aprì la porta e uscì, salutando tutti con un gran sorriso. Tutti gli abitanti di Dolceacqua si fermarono impietriti: Tommaso, Samuele, il contadino, la signora Zucchini e i suoi sette figli, i vicini, il sindaco, il maestro e i bambini della scuola. Sembravano delle belle statuine.


Il mostro sorrise ancora e li invitò: “Entrate, entrate. Ho appena fatto il caffè”. Tutti i suoi denti brillavano, ne aveva tanti e molto appuntiti. Il mostro insisteva: “Entrate, per piacere, sono così contento di vedervi!”.


Ma nessuno capiva la lingua del mostro. Sentivano solo dei terribili grugniti e dei suoni che facevano accapponare la pelle. Lasciarono cadere i mattoni e se la diedero a gambe, correndo a più non posso.


Nella confusione la piccola Liliana si prese una brutta storta alla caviglia, ma nessuno senti il suo “Ahia!”. Erano tutti troppo occupati a fuggire.


Così il mostro si trovò, un po’ imbarazzato, a contemplare un mucchio di mattoni e una bambina con i lacrimoni perché aveva male alla caviglia.


Il mostro corse in casa e prese la valigetta del pronto soccorso. In quattro e quattr’otto, spalmò sulla caviglia di Liliana la pomata “Baciodimamma” che fa guarire tutto, la fasciò con cura e asciugò le lacrime della bambina. 


Intanto gli abitanti erano arrivati ansimanti nella piazza centrale. Non ebbero tempo di riprendere fiato. Una voce gridò: “Il mostro ha preso Liliana!”.


“Se la mangerà” strillò la signora Zucchini.


“Corriamo a liberarla” disse un coraggioso. Ripresero tutti la strada della caverna nera. Ben decisi stavolta a liberare la piccola Liliana. Quando arrivarono trovarono il mostro e Liliana che giocavano a dama, ridendo, scherzando e bevendo una cioccolata calda dal profumo delizioso.


“Ooooh” dissero tutti insieme.


“Ah! Siete tornati, meno male”, disse il mostro. “Non ero riuscito a ringraziarvi del vostro splendido regalo. La caverna è umida e malsana e perciò sono sempre raffreddato. Con i mattoni che mi avete portato mi costruirò una bella casetta. Grazie, davvero, di cuore”.


Chissà come, questa volta la gente capì il discorso del mostro.


E lo aiutarono tutti a costruire una graziosa casetta in fondo al paese. 


Il più felice era Tommaso, che alla fine disse: “Avete visto che ho fatto uscire il mostro dalla caverna nera?”.


(Bruno Ferrero, Nuove Storie. Ed. Elle Di Ci.)





IL PICCOLO RE SOLITARIO





Lontano, lontano da qui, in un mare dal nome strano, c’era una piccola isola, con le spiagge bianche e le colline verdi. Sull’isola c’era un castello e nel castello viveva un piccolo re. Era un re abbastanza strano, perché non aveva sudditi. Nemmeno uno.


Ogni mattina il piccolo re, dopo aver sbadigliato ed essersi stiracchiato, si lavava le orecchie e si spazzolava i denti; poi si calcava in testa la corona e cominciava la sua giornata. Se splendeva il sole, il piccolo re correva sulla spiaggia a fare sport. Era un grande sportivo. Deteneva infatti tutti i record del regno: da quello dei cento metri di corsa sulla sabbia, al lancio della pietra, a tutte le specialità di nuoto, eccetto lo sci acquatico, perché non trovava nessuno che guidasse il reale motoscafo. E dopo ogni gara, il re si premiava con la medaglia d’oro. Ne aveva ormai tre stanze piene.


Ogni volta che si appuntava la medaglia sul petto, si rispondeva con garbo: “Grazie, maestà!”.


Nel castello c’era una biblioteca, e gli scaffali erano pieni di libri. Al re piacevano molto i fumetti d’avventure. Un po’ meno le fiabe, perché nelle fiabe tutti i re avevano dei sudditi. “E io neanche uno!” si diceva il re. “Ma come dice il proverbio: è meglio essere soli che male accompagnati”.


E quando faceva i compiti, si dava sempre dei bellissimi voti. “Con i complimenti di sua maestà”, si dichiarava.


Una sera, però, sentì un certo nonsoché che lo rendeva malinconico; camminò fino alla spiaggia, deciso a cercare qualche suddito, e pensava: “Se solo avessi cento sudditi”.


Allora proseguì sulla spiaggia verso destra, ma la riva era completamente deserta.


“Se solo avessi cinquanta sudditi”, disse il re; tornò indietro e camminò sulla spiaggia verso sinistra fino a che poté, ma la riva era ugualmente deserta. Il re si sedette su uno scoglio ed era un po’ triste; e di conseguenza non si accorse nemmeno che quella sera c’era un magnifico tramonto.


“Se solo avessi dieci sudditi, probabilmente sarei più felice”.


Notò lontano sul mare alcuni pescatori sulle loro barche e si rallegrò.


“Sudditi”, gridò il re; “sudditi, da questa parte, ecco il re, urrà!”.


Ma i pescatori non lo sentirono, e tutto quel gridare rese rauco il re. Tornò a casa e scivolò sotto la sua bella trapunta colorata; si addormentò e sognò un milione di sudditi che gridavano “urrà” nel momento in cui lo vedevano.


Non dormì a lungo. Un vociare forte e disordinato lo svegliò. Il piccolo re non aveva sudditi, ma aveva dei nemici accaniti. Erano i pirati del terribile Barbarossa.


Sembravano sbucare dall’orizzonte, con la loro nave irta di cannoni, con i loro baffi spioventi e il ghigno feroce, e i coltellacci fra i denti.


“All’arrembaggio!”, gridava Barbarossa, il più feroce di tutti. E i trentotto pirati entravano urlando nel castello e facevano man bassa di tutto quello che trovavano. A forza di scorrerie, nel castello era rimasto ben poco di asportabile, così i pirati avevano preso l’abitudine di riportare qualcosa ogni volta per poterlo rubare nella scorreria successiva.


Il piccolo re aveva una paura tremenda dei pirati e soprattutto del crudele Barbarossa che ogni volta sbraitava: “Se prendo il re, lo appendo all’albero della nave!”.


Così, quando sentiva arrivare i pirati, si nascondeva in uno dei tanti nascondigli segreti del castello. Dentro, rannicchiato nel buio, aspettava la partenza dei pirati. Era così da tanto tempo ormai, e il piccolo re non si sentiva affatto un fifone. “Se avessi un esercito”, pensava, “Barbarossa e la sua ciurma non la passerebbero liscia”.


Un mattino, il re si svegliò a un suono completamente nuovo. Lo ascoltò e si rese conto che non aveva mai udito un suono simile. “Forse sono arrivati i miei sudditi”, pensò il re, e andò ad aprire la porta. Sul gradino della porta sedeva un enorme gatto arancione. “Buongiorno”, disse il re con grande dignità; “io sono il re, urrà”.


“E io sono il gatto”, disse il gatto.


“Tu sei mio suddito”, disse il re.


“Lasciami entrare”, ribatté il gatto; “ho fame e ho freddo”.


Il re lasciò entrare il gatto nella sua casa, e il gatto fece un giro intorno e vide quanto era grande e confortevole.


“Che bellissima casa hai”.


“Sì, non è male”, disse il re; e improvvisamente si accorse di tutte le cose che non aveva mai visto in molti anni.


“E’ perché io sono il re”, disse il re; ed era molto soddisfatto.


“Io resterò qui”, decise il gatto, e si sistemò nella casa per vivere con il re; e il re fu felice perché ora aveva finalmente un suddito.


“Dammi del cibo”, disse il gatto, e il re corse via immediatamente per andare a prendere cibo per il gatto.


“Fammi un letto”, disse il gatto; e il re corse alla ricerca di una trapunta e di un cuscino.


“Ho freddo”, disse il gatto; e il re accese un fuoco affinché il gatto potesse scaldarsi.


“Ecco fatto, signor Suddito”, disse il re al gatto.


E il gatto rispose: “Grazie, signor Re”.


E il re non notò neppure che, sebbene fosse il re, serviva il gatto.


Il tempo passava e il re era felice in compagnia del gatto, e il gatto mostrava al re ogni cosa che il re nella sua solitudine era riuscito a dimenticare: il tramonto, la rugiada del mattino, le conchiglie colorate e la luna che scivolava attraverso il cielo come la barca dei pescatori sul mare.


Qualche volta accadeva al re di passare davanti a uno specchio, e quando vedeva la sua immagine diceva: “Il re, urrà”. E si salutava. Non era più il campione assoluto dell’isola. Il gatto lo batteva nel salto in alto, in lungo e nell’arrampicata sugli alberi; ma il re continuava a eccellere nel nuoto e nel lancio della pietra.


Un mattino, il re sentì bussare alla porta del castello. Corse ad aprire, pensando: “Arrivano i sudditi”. Si trovò davanti un piccoletto con la faccia allegra. Era un pinguino, con la camicia bianca e il frac di un bel nero lucente.


“Buongiorno”, disse il re con grande dignità; “io sono il re, urrà”.


“E io sono un pinguino”, disse il pinguino.


“Tu sei mio suddito”, disse il re.


“Lasciami entrare”, ribatté il pinguino; “ho fame e ho i piedi congelati. Sono stufo di abitare su un iceberg”.


Il re lasciò entrare il pinguino nella sua casa e gli presentò il gatto, che fu molto felice di fare conoscenza con il pinguino.


“Penso che mi fermerò qui con voi”, disse il pinguino.


Il re ne fu felicissimo. Adesso aveva due sudditi. Corse a preparare una buona cenetta per il pinguino, mentre il gatto portava al nuovo ospite due soffici pantofole.


“Io farò il maggiordomo. Mi ci sento portato”, dichiarò il pinguino. “Terrò in ordine il castello e servirò gli aperitivi in terrazza”.


Così furono in tre a guardare i tramonti. Ed era ancora meglio che in due. Il re non vinceva più molte gare sportive, perché il pinguino lo batteva a nuoto e nei tuffi. Scoprì, sorprendentemente, che si può essere contenti anche se non si vince sempre.


Ma una sera, lontano all’orizzonte, apparve la nave del pirata Barbarossa.


“Presto scappiamo a nasconderci”, gridò il re.


“Neanche per sogno”, disse il gatto. “Siamo in tre e possiamo battere quei prepotenti”.


“Certo”, ribatté il pinguino. “Basta avere un piano”.


“Nell’armeria del castello c’è l’armatura del gigante Bombardone”, disse il re.


“Bene”, disse il gatto. “Ci infileremo nell’armatura e affronteremo i pirati”.


“Il gatto si metterà sulle mie spalle, e il re sul gatto, così potrà brandire la spada”, continuò il pinguino.


“Approvo il piano”, concluse il re.


Così fecero. Quando approdarono alla spiaggia, i pirati rimasero paralizzati dalla sorpresa. Verso di loro, a grandi passi ondeggianti, avanzava un gigante che brandiva un enorme e minaccioso spadone. “E’ tornato il gigante Bombardone!”, gridarono. “Si salvi chi può!”. E si buttarono in acqua per raggiungere la nave. Da allora nessuno li vide mai più.


Sulla spiaggia dell’isola il piccolo re, il gatto e il pinguino si abbracciarono ridendo. Poi il gatto e il pinguino sollevarono il re e lo gettarono in aria gridando: “Re è il migliore amico che c’è, urrà!”.


(Bruno Ferrero, Nuove Storie. Ed. Elle Di Ci.)





Storia di una piccola grande scelta





Raf e Ben a catechismo, a conclusione del capitolo “Gesù muore e risorge per noi”, stanno facendo un disegno in cui è rappresentata la morte di Gesù in croce.


Sotto il disegno Raf scrive: “L’amore più grande è dare la vita per gli amici” (Gv. 15,13). Lo scrive come sintesi del significato della Passione del Signore.


Uscendo da catechismo Ben invita Raf alla sua festa di compleanno per le ore quindici. Ci saranno tutti gli amici e lui non deve assolutamente mancare.


Tornato a casa, Raf ha appena appoggiato sul tavolo il libro di catechismo che sente suonare il telefono.


Alza la cornetta e si mette in ascolto.


E’ Tim che gli dice di essere a letto ammalato.


Raf gli risponde che è invitato alla festa di compleanno di Ben.


Però subito dopo ci ripensa e si pone la domanda sulla scelta migliore. Andare alla festa di Ben?


Oppure andare a far compagnia a Tim?


10- La decisione è presa. Per la strada canterella: è felice della sua scelta.


11- Mentre cammina ripensa al disegno che ha fatto e alle parole che ha scritto: la vera amicizia è stare vicino all’amico nel momento della sofferenza.


12- Ora è da Tim. Giocare insieme è una gioia e il tempo passa veloce. La condivisione è la sorgente della vera gioia.





�





E ORA… AL LAVORO!!!





Dopo tutto quello che hai sentito in questi giorni, hai capito di conoscere profondamente i tuoi amici? O sono solo compagni di gioco?





________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


Gesù è tuo amico?


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


Lo conosci profondamente o è solo un compagno a cui chiedere aiuto nei momenti difficili?


____________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


Sei sempre corretto con i tuoi amici, o a volte, ti comporti male e li deludi?


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


Quando un amico ti delude, tu cosa provi?


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


Gesù ti ha mai deluso e fatto soffrire?


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


Quando sei con il gruppo dei tuoi amici ti senti: di comandare il gruppo, di far parte del gruppo o di essere trattato male dagli altri?


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


Hai un migliore amico? Perché hai scelto proprio lui come tuo migliore amico? Cosa ha di diverso dagli altri?


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


Ti è piaciuto il ritiro? Vorresti rifarlo? Cosa ti è piaciuto di più e cosa di meno?


________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________


NOTE: ________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________





Saluti da…
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